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Abstract
Pontecagnano and the site of Monte Vetrano in the Agro Picentino provide some interesting cases 
for reconstructing cult practices and ritual actions integrated into the frame of the landscape: the 
paper reports the results of the excavations carried out in the two settlements for the construction of 
the third lane of the highway Salerno-Reggio Calabria and the WTE plant of Salerno.
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Pontecagnano e il sito ‘minore’ di Monte Vetrano nell’Agro Picentino costituiscono 
contesti interessanti per misurare le possibilità della ricerca archeologica di procedere ad 
una ricostruzione della dimensione del sacro quale sistema di pratiche e azioni rituali in-
tegrate nella cornice di uno scenario selezionato: le esplorazioni condotte nei due insedia-
menti nel corso di esplorazioni sistematiche di carattere esteso, legate agli interventi infra-
strutturali della terza corsia dell’autostrada SA-RC e del termovalorizzatore di Salerno1, 
mettono a fuoco la potenzialità di un approccio contestuale, fondato su procedure anali-
tiche di scavo e di registrazione dei dati, che privilegi la nozione chiave di paesaggio sacro 
inteso come creazione attiva di una trama di spazi fisici e culturali riservati dalla comunità 
alle manifestazioni del culto.
Per quanto riguarda Pontecagnano, ai contesti finora noti del santuario urbano meri-
dionale, dedicato ad Apollo e all’etrusco Manth, e del santuario suburbano settentrionale 
in località Pastini, connesso ad una divinità femminile di carattere tellurico, venerata con il 
nome etrusco di Luas, la dea ‘verdeggiante’2, si aggiungono due occorrenze puntuali inter-
cettate nella fascia a sud-est dell’abitato, l’una in prossimità dell’impianto urbano, l’altra 
in un settore più distante della chora (fig. 1A-B): in entrambi i casi la pratica rituale si ma-
nifesta in rapporto a corsi d’acqua, rivelando un intervento diffuso di caratterizzazione del 
paesaggio attraverso le coordinate del sacro, che non si concreta necessariamente in solu-
zioni di carattere monumentale e, quindi, è documentabile solo attraverso un’esplorazione 
archeologica di carattere estensivo.
Il primo contesto, recentemente valorizzato da Amedeo Rossi, consiste in una offerta 
votiva praticata nell’alveo di un fossato di diversione idrica (FO19C057) che, realizzato 
allo scorcio del VI secolo nell’ambito della bonifica finalizzata alla costruzione delle mura, 
rimane in funzione fino alla metà del secolo successivo3 (fig. 1A). 
Dopo la sua dismissione, per mancanza di manutenzione il fossato è progressivamente 
obliterato da un potente livello di sedimenti con placche travertinose che ne riducono la 
portata, determinando la formazione di gradoni a cascata e grotticelle nei punti di ristagno 
dell’acqua (fig. 2): in corrispondenza di una di queste sono deposte intenzionalmente una 
cuspide di lancia in ferro e un’olla con il fondo forato (fig. 3).
La cronologia dell’offerta è compresa tra la metà del V e l’avanzato IV secolo a.C., l’o-
rizzonte cui rimonta lo strato che ingloba l’olletta4 e che ha, tra l’altro, restituito alcuni ami 
 
1 Pontecagnano I.1 2011; Cerchiai, Rossi, Santoriello 2009.
2 Sui due santuari: Bailo Modesti et alii 2005a; Bailo Modesti et alii 2005b; Bailo Modesti et 
alii 2005c; Bailo Modesti, Mancusi 2013; Lupia 2013.
3 Rossi 2010.
4 Pontecagnano I.1 2011, p. 101 e Appendice-Fatti e Insiemi, pp. 25-27 (fossato 19C057, riempi mento 
19C055).
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da pesca, mentre il fossato è ormai obliterato allo scorcio del IV secolo quando su di esso si 
impiantano alcune sepolture5.
La modesta dedica votiva segnala l’atto di consacrazione di una peculiare formazione 
naturale prodotta dallo scorrimento delle acque, in cui è avvertito il fenomeno di una pre-
senza divina: è significativo che l’azione rituale resti isolata, non dando luogo a successive 
reiterazioni dell’offerta. 
Più complesso è il secondo contesto su cui si intende soffermare l’attenzione.
Ad una distanza di circa 400 metri dalla fortificazione lo scavo ha messo in luce un am-
pio paleoalveo (Alveo A) relativo ad un corso d’acqua a regime fluvio-palustre che occupa 
con numerose divagazioni un letto di circa 30 metri di larghezza6 (figg. 1B, 4). 
Di esso sono documentati molteplici livelli di scorrimento a partire dalla tarda età del 
Bronzo, cui si aggiunge nella fase di VII-VI secolo a.C. la presenza di piante lungo la spon-
da occidentale, segnalate dal rinvenimento delle buche delle radici7.
L’alveo è bonificato nella prima metà del V secolo, nell’ambito della più complessiva 
pianificazione che investe l’impianto urbano e il suo territorio: su di esso si imposta un asse 
stradale (Strada 3) bordato da canali laterali, restato in uso con numerosi rimaneggiamenti 
fino alla seconda metà del IV secolo a.C.8.
Lo scavo dell’articolato palinsesto stratigrafico ha consentito di documentare una si-
gnificativa concentrazione di materiali di età orientalizzante e piena età arcaica, probabil-
mente imputabile ad azioni non occasionali eseguite in rapporto allo scenario naturale del 
paleoalveo: in particolare, dal riempimento di uno dei canali (CN11145/US 11155) della 
Strada 3, impostato in corrispondenza della sponda occidentale dell’antico corso d’acqua, 
proviene la parte superiore di un’oinochoe di impasto databile entro i primi decenni del VII 
secolo a.C.9 (fig. 5).
Come ha osservato giustamente Carmine Pellegrino, «lo stato di conservazione e le 
fratture nette dei frammenti testimoniano il limitato rimaneggiamento del vaso», la cui 
presenza, più che ad un riporto, può essere connessa ad «una qualche forma di occupa-
zione o frequentazione di questa zona», già ipotizzabile a partire dall’addensamento dei 
materiali ceramici di età alto arcaica.
Poiché, sulla scorta degli ormai numerosi dati disponibili, tale occupazione non sembra 
riferibile alla presenza di un’area di necropoli, del resto non rintracciata nel corso dell’e-
splorazione archeologica in estensione, Pellegrino avanza la convincente ipotesi «di una 
 
5 Pontecagnano I.1 2011, p. 153.
6 Pontecagnano I.1 2011, p. 53 e Appendice-Fatti e Insiemi, pp. 1-3.
7 Pontecagnano I.1 2011, p. 59.
8 Pontecagnano I.1 2011, pp. 102-103, 157.
9 Pontecagnano I.1 2011, Appendice-Fatti e Insiemi, p. 19.
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frequentazione connessa proprio al bacino fluviale, magari in rapporto a una forma di culto 
connessa al corso d’acqua»10.
L’ipotesi può ricevere conferma da altri elementi che, di per sé labili, acquistano nel loro 
insieme un valore documentario più probante: dal riempimento di un secondo canale della 
Strada 3 (CN11098) proviene, insieme a materiali di VII-VI secolo, un frammento di statu-
ina d’argilla, non ulteriormente identificabile per il cattivo stato di conservazione11, mentre 
un adiacente canale di età imperiale (CN11184), scavato al centro dell’ormai colmato Alveo 
A, ha restituito il frammento di una cortina pendula di tipo campano12; allo stesso sistema 
di rivestimento architettonico appartiene anche il frammento di un’antefissa a palmetta ro-
vescia recuperato circa 200 metri a sud-est in un suolo di età imperiale (US 05004), che 
concorre a delineare l’esistenza nella zona di uno o più sacelli legati all’ager13 (fig. 6).
Non è, dunque, impossibile supporre che in rapporto all’Alveo A si sia sviluppata una 
frequentazione cultuale di lungo periodo, volta a marcare nel segno del sacro un elemento 
di forte caratterizzazione del paesaggio, monumentalizzato dall’erezione di un sacello solo 
alla fine del VI secolo a.C.: a tale proposito, e a puro titolo di suggestione, merita anche di 
essere ricordato il rinvenimento, ancora una volta all’interno di un canale della Strada 3 
(CN11162), di un frammento di kotyle del tipo Aetos 66614 (fig. 7); esso, infatti, può con-
nettersi ad un nucleo di sepolture dell’età del Ferro attestato sull’opposta sponda orientale 
dell’Alveo A, ma, considerata la cronologia e la non esigua distanza dalla necropoli, po-
trebbe anche essere considerato il residuo di un atto di offerta, documentando il momento 
iniziale della pratica rituale.
A prescindere da tale possibilità, da confinare nel campo delle ipotesi, i rinvenimenti 
descritti documentano la stessa relazione privilegiata tra manifestazione del sacro e dimen-
sione naturale che contraddistingue il cosiddetto santuario settentrionale in località Pasti-
ni, inserito sul versante opposto della città antica nella cornice di un paesaggio risparmiato 
dalle bonifiche, inciso da corsi d’acqua15.
Le forme e le pratiche di culto si radicano nel contesto ambientale dello spazio con-
sacrato, lo modellano e, al tempo stesso, ne dipendono strettamente: esse si traducono in 
azioni che valorizzano la sua efficacia, assicurando alla comunità dei devoti il contatto con 
un’alterità ritualmente controllata. 
Il legame integrante tra il culto e il suo spazio fisico, istituito attraverso lo svolgimento 
delle azioni rituali, si coglie anche nel caso del santuario meridionale, situato all’interno del 
10 Pontecagnano I.1 2011, p. 61.
11 Pontecagnano I.1 2011, Appendice-Fatti e Insiemi, p. 19.
12 Pontecagnano I.1 2011, p. 186 e Appendice-Fatti e Insiemi, p. 161.
13 Pontecagnano I.1 2011, pp. 62, 104-105 e Appendice-Fatti e Insiemi, p. 63.
14 Pontecagnano I.1 2011, pp. 58, 103, nt. 231 e Appendice-Fatti e Insiemi, p. 20.
15 Da ultimo, Rossi 2010, pp. 359-360.
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perimetro urbano in relazione all’area pubblica di una grande ‘piazza’ pianificata già allo 
scorcio dell’VIII secolo a.C.
Nell’ultima fase di vita, compresa tra la metà del IV e l’inizio del III secolo a.C., un 
piccolo oikos quadrato, dotato di una cisterna immediatamente all’esterno, diviene il fulcro 
di un complesso sistema di offerte: in prossimità di esso è realizzato un apprestamento ri-
bassato a cielo aperto, munito di pozzetti per libagioni, a margine del quale sono deposti su 
una tegola i resti di un sacrificio animale eseguito con il fuoco (fig. 8)16.
L’insieme dei dati rimanda ad un culto di carattere ctonio, le cui coordinate sono ulte-
riormente messe a fuoco dalla cerimonia di chiusura che, in occasione della defunzionaliz-
zazione dell’area sacra, interessa la cisterna17.
La struttura è reinterpretata come un vero e proprio mundus che occorre sigillare defi-
nitivamente per interrompere la relazione tra il santuario e il mondo ctonio cui è dedicato; 
essa è, pertanto, colmata attraverso una sequenza rituale complessa quanto coerente: l’in-
terramento del fondo; l’offerta di una testa maschile e una femminile in terracotta coperte 
da un lastrone; la collocazione di una scrofa rinvenuta in connessione anatomica; l’accu-
mulo di uno strato di terreno contenente semi; la deposizione fino alla bocca di materiali 
votivi, soprattutto ex voto anatomici, disposti su livelli distinti. 
Il quadro di Pontecagnano può essere integrato da un breve accenno al vicino contesto 
di Monte Vetrano: un insediamento collinare ubicato 3 chilometri circa a nord-ovest, allo 
sbocco nella piana costiera delle valli del Fuorni e del Picentino (fig. 9)18.
Il sito presenta una posizione facilmente difendibile e, soprattutto, un’eccezionale col-
locazione strategica a ridosso del guado del Picentino e a controllo dei corridoi naturali 
verso l’entroterra, la Valle dell’Irno e la pianura campana: non desta pertanto stupore che 
sia occupato già nella fase avanzata del Neolitico e durante l’età del Bronzo19; intorno alla 
metà dell’VIII secolo esso accoglie una comunità estesa di carattere misto, le cui composite 
matrici culturali sono note essenzialmente dallo scavo di circa trecento sepolture distri-
buite in quattro nuclei di necropoli: tre alle pendici del rilievo collinare, il quarto su una 
terrazza prospiciente l’antico corso del Picentino20.
In questa fase l’insediamento si configura come il terminale di un circuito di scambi e 
mobilità innescato dallo sviluppo di Pontecagnano: tale dinamica di attrazione, che coa-
gula gruppi di provenienza diversa, conduce alla formazione di una comunità dotata di 
un’identità autonoma quanto effimera, precocemente riassorbita dalla vicina città etrusca 
 
16 Bailo Modesti et alii 2005a, pp. 579-580 (A. Lupia).
17 Cerchiai 2008, in particolare p. 26.
18 CinQuantaQuattro 2009.
19 Cerchiai, Rossi, Santoriello 2009, pp. 68-76 (A. Rossi).
20 Per un inquadramento complessivo, cfr. Cerchiai 2013 con bibliografia.
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già all’inizio del VII secolo; dopo questo momento sul sito sono documentate solo forme 
circoscritte di occupazione a carattere agricolo, scaglionate tra VI e IV secolo a.C.21.
È nell’ambito di questa lunga dinamica insediativa, segnata da importanti fasi di svi-
luppo e soluzioni di continuità altrettanto marcate, che occorre contestualizzare la secolare 
persistenza nel paesaggio di un eccezionale apprestamento cultuale databile al passaggio 
tra Bronzo Antico e Medio, scoperto sulla già citata terrazza situata sul corso del fiume 
Picentino, successivamente occupata da uno dei nuclei di necropoli.
L’apprestamento è costituito da un corso d’acqua regolarizzato artificialmente, bordato 
da stele e originariamente sormontato da strutture monumentali in blocchi di tufo, crollate 
al suo interno in seguito all’erosione delle sponde (fig. 10). 
Le tombe dell’VIII secolo si inseriscono ai bordi e nel riempimento dell’alveo, riuti-
lizzando le stele e rimaneggiando il crollo delle strutture dell’età del Bronzo per realizzare 
una sorta di tumulo22.
La modalità dell’occupazione funeraria evidenzia la volontà di valorizzare un contesto 
di cui è percepita l’antichità e l’intento di aggregarsi intorno ad un segno monumentale 
del paesaggio che si staglia in un punto cruciale, connesso al guado del fiume: una strategia 
finalizzata ad appropriarsi di una ‘radice’ che affonda nel passato, con cui la comunità di 
Monte Vetrano rivendica il controllo su un proprio territorio rispetto all’insediamento 
maggiore di Pontecagnano che la fronteggia sull’altra sponda del fiume.
Non è, quindi, per caso che, quando, all’inizio del VII secolo, il sito è inglobato nel 
territorio della città etrusca, l’area cultuale dell’età del Bronzo non sia più frequentata, 
essendo venuta meno la sua funzione di marca territoriale.
Essa è, invece, significativamente recuperata all’inizio del III secolo a.C., in corrispon-
denza con la fine dell’autonomia politica e religiosa di Pontecagnano, segnalata dalla crisi 
dell’impianto urbano e dallo smantellamento dei santuari23.
In questo momento l’antico apprestamento è nuovamente oggetto di un’attività cul-
tuale che si manifesta nella predisposizione in un’area ad esso immediatamente adiacente 
di un altare o un cippo inserito in una piattaforma di ciottoli e di una canaletta che con-
fluisce verso alcune tegole collocate di piatto per ricevere offerte, intorno alle quali sono 
stati rinvenuti pesi da telaio e vasi a vernice nera e in argilla grezza24 (figg. 10 A-C, 11, 12).
Alcuni di essi erano stati intenzionalmente deposti in posizione capovolta, secondo una 
modalità tipica dei culti di carattere ctonio.
21 Cerchiai, Rossi, Santoriello 2009, pp. 90-93 (A. Rossi).
22 Cerchiai, Rossi, Santoriello 2009, pp. 82-88 (A. Rossi).
23 Pontecagnano I.1 2011, pp. 220-221.
24 Cerchiai, Rossi, Santoriello 2009, pp. 94-95 (A. Rossi).
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Evidentemente, per quanto latente da secoli, la struttura monumentale dell’età del 
Bronzo ha conservato una persistente visibilità, continuando ad evocare una venerabile 
presenza sacra che informa il paesaggio e ritorna a segnare il territorio nel momento in cui, 
alla conclusione del ciclo dell’antica città etrusca e poi sannitica, si apre una nuova fase 
nell’assetto dell’Agro Picentino.
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Fig. 1 Pontecagnano, impianto urbano (rielaborato da Pontecagnano I.1 2011, p. 208, fig. 127).
Fig. 2 Pontecagnano, il canale FO19C057 (da Pontecagnano I.1 2011, p. 102, fig. 57).
Fig. 3 Pontecagnano, l’olla con fondo forato dal canale FO19C057 (foto DISPAC – Università 
degli Studi di Salerno).
Fig. 4 Pontecagnano, Strada 3 (da Pontecagnano I.1 2011, tav. I).
Fig. 5 Pontecagnano, oinochoe d’impasto (CN11145) (da Pontecagnano I.1 2011, p. 65, fig. 33B).
Fig. 6 Pontecagnano, antefissa a palmetta (US 05004) (oto DISPAC – Università degli Studi di 
Salerno).
Fig. 7 Kotyle Aetos 666 (CN11162) (da Pontecagnano I.1 2011, p. 65, fig. 33A).
Fig. 8 Pontecagnano, santuario meridionale: l’edificio quadrato (da Bailo Modesti et alii 2005a, 
p. 581, tav. III).
Fig. 9 Monte Vetrano, con l’ubicazione delle necropoli (punti) e dell’apprestamento cultuale 
(asterisco) dell’età del Bronzo (rielaborato da Dopo lo tsunami 2011, pp. 252-53, fig. 334).
Fig. 10 Monte Vetrano, il canale con l’apprestamento dell’età del Bronzo e le tombe di VIII seco-
lo a.C.; A-C: l’area cultuale dell’inizio del III secolo (da Cerchiai, Rossi, Santoriello 2009, 
p. 95, fig. 28).
Fig. 11 Monte Vetrano, l’area cultuale (da Cerchiai, Rossi, Santoriello 2009, p. 95, fig. 28).
Fig. 12 Monte Vetrano, l’area cultuale (da Cerchiai, Rossi, Santoriello 2009, p. 95, fig. 28).
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